MESE settembre SD
P. MAGGIONI GIUSEPPE sett. 1680

Milanese (Brianza). Professò nel collegio di Merate il 22/III/1622. Nel 1623 fu mandato nel collegio di Lodi come prefetto e maestro. Nel 1624 agli studi in S. Maiolo di Pavia.

Nel 1627 nel collegio di Padova. Nel 1630-33 parroco a Trento.

Nel 1635 è parroco a Piacenza; nel maggio 1638 parte dalla reggenza dell’orfanotrofio di Cremona a parroco in Milano. Dal 1645 al 1647 è Rettore del collegio di Lugano; terminò la costruzione della sagrestia. Nel 1647-50 Preposito a Trento. Fu ancora Rettore del collegio di Lugano dal 1650 al 1653.

Dal 1653 al 1659 fu Rettore del collegio di Merate; fondò la libreria del collegio donandole molti libri.

Dal 1659 al 1662 fu per la 3° volta rettore del collegio di Lugano; nel 1660 istituì la novena del Natale, e vi fece venire a predicare il P. Sormano.

Fu poi vicepreposito nel collegio di Merate. Per la 4° volta fu Rettore del collegio di Lugano dal 1671 al 1674. Vi fondò la Compagnia dell’Angelo Custode; trascrivo dal Centone di P. Tadini (pag. 27): “La Compagnia dell’Angelo C. fu principiata a fondarsi alli 9/IV/1672 per promozione e raccomandazione del P. Francesco M. Spinola predicatore, ed assistenza del P. Maggioni Preposito, come appare dalla memoria e catalogo dei primi confratelli. Fu fondata con l’autorità di Mons. Torrioni vescovo di Como, il quale con una sua bolla data alli 5/5/1672 la eresse, con facoltà di eleggere Priore, Sottopriore, tesoriere, ed altri ufficiali; di possedere beni immobili, possessioni ed entrate da maneggiarsi ed amministarsi dal Priore e Deputati, obbligati a rendere li conti ogni anno al Vescovo; di godere tutte le indulgenze, grazia, e privilegi di cui godono altre simili scuole. Volevano di fatto li PP. eleggere gli ufficiali e metterla in piedi con le sudd. Solennità; ma li concorrenti secolari pretendevano certi punti gravosi al collegio, come appare dalla loro risposta; onde i PP. non gli accordarono, e perciò non si sono mai fatti gli ufficiali, e si è fatto benissimo, non essendo cosa buona il tirasi in casa ed in chiesa secolari a comandare”.

SCRITTO A MANO

Leggiamo ancora nel Tadisi (Centone, pag. 355) il seguente episodio; “Il P. Maggioni nell’ultimo anno dell’ultimo suo governo fece rappresentare in refettorio un’opera scenica in tempo del Sindacato. Un giorno, che si rappresentava per le femmine, il Sig. Salvatore Laghi con altri due compagni non avendola ancora veduta s’introdusse in collegio per gli nuovi divisori della casa ove del Bernasconi, avvicinatosi al Refettorio, e veduto dal P. Maggioni, da questo gli fu chiusa la porta in faccia, ed esso ritornò addietro. Fuori di casa s’incontrò col Sig. Pompeo Morosini, il quale anche esso veniva alla commedia con molti compagni, e raccontatogli il caso, ciò nonostante questo con li compagni entrò per la porta del Collegio, ma anche a lui fu chiusa la porta del Refettorio. Esso con li compagni la buttarono con violenza abbassò; ma perché vi era dentro la moglie del capitano, la quale essendo anche gradita si spaventò perciò essi cessarono dall’ingresso e partirono.

Il P. Maggioni andò avanti li signori sindicatori, ed esagerò contro l’insolenza usata in collegio da tali giovani. Il Sindacato li condannò tra tutti in trecento filippi. 

Negli ultimi anni P. Maggio si ammalò gravemente e domandò di poter essere curato in casa dei parenti. Gli fu concessa la facoltà di extra clausura per un anno

SCRITTA A MANO

Morì a circa 76 anni nel sett. 1680.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; P. Tadisi I.: Centone storico collegio di Lugano; Cartelle dei luoghi: Trento, Merate; Cartella personale).

P. CHIZZOLA PIETRO Sett.1704

Di Brescia. Professò in S. Giustina di Salò il 29/I/1637.

Studiò in S. Biagio di Roma. Fu promosso al suddiaconato nel dic. 1641; al sacerdozio nel dic. 1643. Nel 1643-44 è maestro a Melfi.

Nel 1644 fu mandato nel collegio di Amelia.

Nel 1648 nel Sem. Ducale di Venezia, dove fu eletto Vicerettore.

Nel 1653-56 Preposito di S. Benedetto di Salò.

Nel 1662 in Patriarcale di Venezia.

1663-65 Preposito di S. Leonardo di Bergamo.

1665 – Rettore di S. Benedetto di Salò.

1667-76 in S. Biagio di Roma.

1677-80 Preposito di S. Bartolomeo di Brescia.

1680-81 Preposito di S. Giustina di Salò.

1681-86 Preposito di S. Giustina di Salò.

Poi Vicepreposito in S. Giustina di Salò (1691). Negli iltimi anni dimorò in Salò senza cariche. Ivi morì nel sett. 1704. Nel 1674 era stato eletto Vocale per breve pontificio.

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.; Atti S. Biagio di Roma).

P. MONTICELLI G.B. Sett. 1678

Di Vercelli. Professò in S. Pietro in Manforte di Milano il 21 marzo 1628.

Nel 1635 fu deputato nel collegio di Biella come maestro.

Nel 1643 è Rettore dell’orfanotrofio di Vercelli.

Nel 1650 è Rettore della casa di Biella.

Nel 1668 è in Vercelli.

Nel 1670-71 è in S. M. Segreta di Milano.

Dal 1671 al 1673 è Rettore dell’orfanotrofio di Vercelli.

Morì in Vercelli di anni circa 70 nel sett. 1678.

P. FONTANA FRANCESCO sett. 1725

Di Verona. Professò in S. Bartolomeo di Brescia il 18/IX/1682.

Fin da 1693 lo troviamo impegnato nel collegio di Verona di cui fu Preposito nel triennio 1699-1702.

Dal 1703 fu vicepreposito e parroco in S. Agostino di Treviso, “si conciliò una cumulissima venerazione dei suoi parrocchiani con le belle qualità che lo adornano”.

Nel 1705 fu eletto Rettore degli Incurabili di Venezia.

Nel 1708 Preposito di S. Bartolomeo di Brescia, per due anni; poi per tre anni fu Preposito in S. Leonardo di Bergamo. Negli ultimi anni fu procuratore nel collegio di Verona, dove morì nel sett. 1725.

P. PIGNALBERTI GIOVANNI Sett. 1685

Di Palermo. Professò alla Maddalena di Genova il 29/IX/1661.

Nel marzo 1664 era prefetto dei mezzani nel collegio Clementino di Roma, e fu ordinato suddiacono; è detto “giovane di singolare esempio ed esemplare bontà”.

Il 22/IV/1678 fu domandata alla S. Congreg. La conferma di detto per un altro triennio a Rettore del collegio Macedonio di Napoli, ma non seguì. Nella domanda era detto: “viene richiesto per degni rispetti, tanto da questo sig. Viceré, quanto da altri Ministri di prima sfera”. 1683 parroco a Treviso.

Morì nel sett. 1685.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Cartella dei luoghi: Napoli, Macedonio; Atti collegio di Treviso; Cartella personale).

Il motivo fu quello certamente (e non c’è bisogno di giustificazioni) a cui accenna Romeo De Maio Società e vita religiosa a Napoli nell’età moderna, Edizioni scientifiche italiane, pag. 106 nota 17). “Su un lucroso ricatto organizzato da un frate zoccolante e dal somasco Giovanni Pignalberti, Rettore del Collegio Macedonio Conforto, Giornai, I, P. 21”.

P. BIONDINI PIETRO PAOLO sett. 1691

Già sacerdote barnabita, di Forlì. Scoperta invalida la sua professione tra i Barnabiti, domandò di passare tra i Somaschi. Era in età di circa 40 anni; era stato maestro dei novizi, e Superiore in Toscana, Umbria e Roma.

Fu accettato in Ferrara nel nov. 1679. Non potendo subito obbligarsi coi voti solenni, ottenne di essere ricevuto in qualità di Aggregato “con fare privatamente i voti di povertà, castità, obbedienza e obbligarsi a perpetua permanenza.

Emise i voti solenni il 6/X/1680 in S. Biagio di Roma, dove fece il noviziato.

Recatosi a Forlì per trattare affari coi nipoti, fu richiamato in Congregazione nel 1681 e destinato all’orfanotrofio di Macerata.

Fu Rettore di S. Nicolò di Ferrara dal 1687 al 1689, e dell’orfanotrofio di S. Maria Bianca in Ferrara dal 1689 al 1690.

Sotto il suo rettorato si ottenne nel 1689 la chiesa parrocchiale di S. Nicolò di Ferrara.

Nel 1680, quando era ancora novizio in S. Biagio, scrisse la lettera al Capitolo Gen., esibendosi di fondere per la Congregazione un luogo di orfani in una città di Romagna, e furono deputati i PP. Millesio e Battilana per le dovute informazioni.

Morì in Ferrara nel sett. 1691.

(Fonti: Atti S. Nicolò di Ferrara; Atti S. Biagio di Roma; Cartella dei luoghi: Ferrara; Cartella personale).

P. CAPOBIANCO BIAGIO Sett. 1687

Di Gaeta. Professò alla Maddalena di Genova il 28/XII/1623.

Dal 1624 è prefetto dei piccoli nel Clementino di Roma. Fu ordinato diacono nel marzo 1625; sacerdote nel sett. 1625.

Nel 1627 fu destinato maestro nel collegio di Amelia.

Nel sett. 1628 ritornò al Clementino, dove fu subito eletto procuratore. Nel 1632 vi fu eletto vicerettore. Era maestro della scuola di grammatica.

Nel 1635 fu destinato a Napoli, dove fu interminabilmente Rettore del collegio Caracciolo; si era acquistata stima e benemerenza presso la famiglia e i Governatori dell’istituto, i quali chiesero e otennero la sua replicata conferma:

SCRITTA A MANO

P. Capobianco morì a Napoli nel sett. 1687. Nel 1656 era stato eletto Vocale.

Il seguente documento valga a testimoniare la stima in cui era tenuto il sollegio sotto il suo rettorato:

A.S.P.S.G. N ap.263

Lettera del Padre di un Convittore in elogio del collegio 2/12/1683.

Molto illustre Sig, Mio

Il grido volentieri pervenutomi del frutto nelle virtù che si ha in codesto Collegio, mi ha mosso in mandarvi questi due miei figli, quali ho costituito per servir prima VSMI, e star rassegnati a suoi cenni, e dopo nella direzione della disciplina del P. che loro insegnerà, ne spero che non viva ingannato in uscirne dotati di virtù conforme si ne ha visto l’effetti degli altri. Intanto suppliche Vsmi che li detti attendino con ogni vigilanza alli studi, e mancando il figliolo piccolo Saverio a chi non manca talento, ma per vera negligenza sia sottoposto a rigorosa sferza. Voglioso in sapere come siano ritrovati idonei nell’esame di quel tanto che hanno imparato qui dal maestro della scuola; la di lei umanità me l’ ho faccia a sapere per alcuni miei giusti fini, e mentre termino mi le rassegno per vero servitore, e sempre pronto all’onore dei suoi comandi…

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Atti collegio di Amelia; Cartella dei luoghi: Napoli, Caracciolo; Cartella personale). 

P. CURTI ERCULEO G.B. Sett. 1701

Di Pavia. Professò in S. Maiolo il 14/XI/1655. Nell’anno 1664 si trovava nel collegio Angelo C. di Lodi.

Fu Rettore e superiore in diversi luoghi:

1667-70 Preposito in Alessandria.

1673-76 Preposito in Alessandria.

Nel 1681 è Rettore del collegio di Lodi.

1683-86 Preposito in S. Lucia di Cremona.

1689-92 Rettore dell’orfanotrofio della Colombina di Pavia.

1694-97 Preposito di S. Maiolo di Pavia.

1697-1700 Preposito della casa di Piacenza.

Apr. 1700-mag. 1701 Preposito di S. Geroldo di Cremona.

1701 Rettore della Colombina di Pavia.

Qui morì nel sett. 1701; in età di anni 65. Era stato eletto Vocale nel 1698.

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.).

P. GRUMELLO GREGORIO Sett. 1686

Di Pavia. Professò in S. Lucia di Cremona il 21/V/1637.

Nel 1650 è confessore nel collegio di Merate.

Nel 1655 fu mandato Preposito a Velletri. Nel 1656 morirono tutti i Padri di Velletri di peste, e P. Grumelli dovette sostenere anche l’ufficio di parroco. Subito dopo il contagio ristabilì le scuole che erano state interrotte.

Dal 1660 al 1662 fu Rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

Nel 1666 fu ancora per un anno Preposito a Velletri. Nel 1669 è in S. Lucia di Cremona.

Morì nel sett. 1686 di anni circa 70.

P. LAGO GIROLAMO Sett. 1762

Di Venezia. Fece il noviziato e la professione alla Salute di Venezia il 15/V/1720. Fu ordinato diacono nel sett. 1720. Fu Rettore del collegio di Cividale dal 1734 al 1749.

Nel 1750 fu eletto Rettore degli Incurabili di Venezia, che governò fino al 1754.

Il 3/IX/1754 fu destinato vicepreposito alla Salute.

Nel 1757 passò rettore dell’Ospitaletto di Venezia.

Qui e in tale carica morì ai primi di settembre dal 1762.

P. GRASSI G.B. Sett. 1700

Di Lodi. Professò in Lodi il 1/1/1659.

Nel 1671 è in S. M. Segreta di Milano, fino al 1673.

Fu rettore dei due istituti di Lodi; e precisamente: 

nel 1678 nell’orfanotrofio; Nel 1679-80 nel collegio Angelo Custode.

Nel 1683 ibi.

Nel 1690-91 ibi.

Morì Rettore del collegio di Lodi nel sett. 1700.

P. CREMASCHI ANDREA Sett. 1644

Detto anche GRIMA. Di Pavia. Professò a Genova il 24/2/1587.

Studiò a Tortona, a Pavia e a Genova dove fu ordinato sacerdote nel 1596. Fu poi in cura d’anime in S. Maria Segr. Di Milano nel 1599; in S. Giacomo di Vicenza dal 1600 al 1603; In S. Lucia di Cremona, nel 1603; a Treviso nel 1604; a Piacenza dal 1605 al 1608; parroco a Padova dal 1608 al 1616.

Dal 1616 nell’orfanotrofio di Loreto di Napoli. In seguito fu confessore nella casa di S. Stefano di Piacenza dove è presente fino al 1640.

Morì di anni 78 nel sett. 1644.

P. MAZZIOLI (Marioli) SIMONE Sett. 1637

Di Fara Dalmatino. Professò in S. Biagio di Roma il 22/IX/1624. Studiò in S. Maiolo di Pavia; e in S. Biagio fino al 1629. Nel 1631 è nel Clementino di Roma.

Dal 1635 almeno è Vicerettore e maestro nel Seminario Ducale di Venezia. Vi stette fino al Sett. 1637.

Morì in Venezia nel sett. 1649.

P. SONCINO ANDREA Sett. 1594?

Baldassari Andrea, di Soncino, detto: il Soncino. 

Professò il 12/V/1576 in S. Maiolo.

Del suo curriculum conosciamo quanto segue:

1588 a. – 1592 in S. Stefano di Piacenza.

1592-94 Rettore dell’ospitaletto di Venezia.

Nei verbali della congrega dei Protettori in data 6/1/1593 (= 1594) leggiamo: “Il sopradetto Capitolo in quello rispetta al Commesso fia regolato in questo modo: Che il P. Rettore dia carico a chi le parerà de tener un libro come fa la portinaia, sopra il qual sieno notate tutte le elemosine de qual si voglia sorte, che di giorno in giorno capiteranno in casa del Commesso, così quelle saranno trovate dalli figlioli vanno in cerca per la città, come quelle saranno mandate da chi si sia alla casa”. E tanto a abbondar nelle notizie riportiamo anche quest’altra delibera: “27/2/1593 (= 1594) – Considerando che il modo che si costuma nel accettar i figlioli senza tenerne alcuna nota potrebbe causar qualche inconveniente, l’anderà parte che di cetero sia tenuto un libro sopra il quale sia notato tutti li figlioli che sono in casa,  e che di mano in mano saranno accettati per la camera, e che quando sono accettati li sia fatto un polezino sottoscritto da uno dei presidenti con il nome e di chi fu figliolo il quale boletin sia saldato dal Commesso in una filza e notato nel seguente libro come si costuma anche nel accettar delle fie”.

1594 – nell’orfanotrofio della Colombina di Pavia.

Poi non si hanno più notizie.

P. SESSA ANTONIO Sett. 1810

Di Milano. Professò in S. Pietro Monf. Di Milano il 21/IX/1758. Passò nello studentato di Pavia nell’ottobre 1760. Ricevette il suddiaconato nel marzo 1762. Nel nov. 1762 passò nello studentato di Milano per lo studio della teologia. Fu promosso al diaconato nel dic. 1762; sacerdote nel luglio 1763.

Nel nov. 1764 fu deputato nel collegio di Lodi.

Nel 1771 fu mandato nel collegio di Merate come maestro della grammatica inf. “e ha dato segni di religiosa probità”. Nel sett. 1771 fu destinato in Monf. Di Milano come vicemaestro dei novizi. Rimase poi sempre a Milano, si a in Monf. Poi S. Girolamo, dove attese all’educazione privata del Conte Fossati Giulio. Nel 1783 vi era maestro del Conte Pertusati. Nel 1792 maestro del Conte Giuseppe Fossati; questi Conti vi figuravano come “convittori” nella casa somasca.

Nel 1799 dal governo così detto democratico fu soppressa la casa di S. Grolamo di Milano; e P. Sessa con altri religiosi fu trasferito nella casa professa di Pavia.

Qui fu subito eletto procuratore della casa: “uomo veramente superiore ad ogni eccezione, e che accopiando al più sagace accorgimento la più decisa onestà e generosità, saprà pur conciliare l’economia del collegio col buon trattamento della famiglia”. Ma il 30/3/1801 P. Sessa rinunciò la procura. Passò in S. Maria Segr. Di Milano, dove lo troviamo dal 1802 al 1808. Dopo la soppressione generale del 1810 non sappiamo quale sia stata la sua sorte.

Gli erano stati riconosciuti i meriti come precettore privato, come consta dal seguente decreto del P. Provinciale: “11/3/1781 – Riconoscendo giusta l’istanza del P.D. Antonio Sessa per rapporto ai suoi meriti, il Definitorio ordinò che si faccia sul libro degli Atti del collegio di S. Girolamo il registro dei meriti medesimi dal giorno 11/XII/1773, in cui il d. P. Sessa ha impreso ad ammaestrare il Sig. Marchesino Roma fino al giorno d’oggi, e così si faccia successivamente”.

Come attestato della sua specifica cultura, abbiamo questo paragrafo di lettera di P. Soave a Giacomo Regio prof. Di anatomia nell’Univ. Di Pavia in data 11/IV/1778: “Il P. Sessa mi fa istanza che avrebbe pur piacere di riavere i suoi manoscritti di anatomia. Vi raccomando di cercarli, e sperdirmeli subito”.

P. SANGALLO GIACOMO Sett. 1679

Di Milano. Professò in Manforte l’8/3/1654.

Sappiamo solo che nel 1674 era in S. Maria Segr. Di Milano. Nel 1675 fu mandato Rettore nell’orfanotrofio della Colombara di Milano, dove fu confermato nel 1678 per i suoi meriti, con facoltà data dalla S. Congrg, all’Arcivescovo di Milano. La petizione recita così:

“Essendo conveniente e ragionevole, che ove si conosce profittevole l’opera, tanto nello spirituale, quanto nel temporale di qualche soggetto, si procuri la manutenzione del medesimo nello stesso affare, quindi è, che conoscendo per prova di quanto profitto sia stato alla comunità di Dergano diocesi di Milano, il P.D. Giacomo Sangallo dei Chier. Reg. Somaschi Rettore del pio luogo di S. Spirito alla Colombara, la cui assistenza giova tanto alle anime della predetta comunità sì nelle confessioni, Comunioni, e Dottrina cristiana, esercitando in esse il più santo zelo, oltre l’attenzione, che usa negli avantaggi continui del detto Luogo Pio. Rissolve la medesima comunità ricorrere ai piedi dell’ EE. VV., umilmente supplicandole degnarsi dispensare alla Religione il poter confermare il detto Padre, perché continui nel posto per altri tre anni, terminado il suo tempo a Pasqua prossima di Risurrezione; e che può dare campo largo più d’un esempio seguito in tale proposito, e per spera la grazia della somma benignità dell’EE. VV.”.

Il Procur. Gen. Fece il ristretto della domanda in questa forma: “La comunità del luogo di Dergano diocesi di Milano supplica umilmente per la conferma di altri tre anni del P.D. Giacomo Sangallo C.R. somasco Rettore del Pio Luogo detto di S. Spirito alla Colombara d’orfanelli, per ilo buon servizio, e dell’assistenza alle confessioni e dottrina cristiana che esercita con molta carità in detto luogo”.

La informazione data dal Proc. Gen. Bonfiglio suona così: “Regimen P. Jacopi Sangalli valde utile est piae domui orphanorum et toti communitati Dergani. Gratum itaque erit religioni insum posse confirmare, si per EE. VV. dispensetur constitutioni Alexandri VII superiorum confirmatione prohibentis, et cum praedicta domus de minimis sit, nullus iniquo animo feret, eius regimen parum honorificum in eddem persona continuari”. Tradotto in altre parole, “non veniva compromessa la carriera di nessuno”; così si ragionava, almeno a quei tempi, in alcuni ambienti!

Ma che avvenne? L’Arcivescovo di Milano interpellato respondit favorabiliter, cum magna laude Patris Sangalli, eiusque regiminis, quare S. Congregatio conce.endum putavit quod postulabatur, si Sanctissimo placeret”. Ma il Papa assensum negavit.

P. Sangallo morì nel sett. 1679.

P. PANESI LEONARDO Sett. 1693

Di Genova. Professò a Genova il 9/2/1667. Già nel 1671 è maestro nel collegio di Novi, dove fu ordinato suddiacono nel sett. 1671; diacono nel sett. 1672; sacerdote nel dic. 1673.

Nel 1684-85 è nel collegio di Albenga.

Da ultimo nel 1692 fu mandato Rettore della casa di Melfi dove morì ucciso ai primi di settembre 1693.

P. BATTISTONI ANTONIO Sett. 1666

Di Padova. Professò in Padova il 30/V/1641. Sappiamo che nel 1650 era nel collegio di Verona; nel 1658 nel collegio S. Giuseppe di Bergamo. Dal 1661 al 1665 fu parroco di S. Giacomo di Vicenza.

Nel 166 fu fatto Rettore dell’orfanotrofio di S. Valentino di Vicenza, nell’anno 1662, aderì alla congregazione così detta dei sette altari: “Desiderando li Padri unirsi ed aggregare la sudd. Loro parrocchia alle altre sei, li altri sei parrocchie insieme congregati ed uniti molto volentieri e con tutto l’affetto dell’animo, gli accettano e si contentano che il M.R.P. curato di S. Giacomo che pro tempo della loro ven. Congregazione sarà eletto habbi loco tra loro e godino di tutti gli utili ed elemosine, che cedono li med. Sei parrocchie, dovendo però il d. rev. P. curato di S. Giacomo esser obbligato all’osservanza degli ordini e capitoli della congregazione come cadauno degli altri sei”. Lo scopo di questa unione di parroci era di soccorrer in tutti li bisogni particolari d’ogni una delle chiese sudd. Sì nell’amministrazione dei Sacramenti in casi di infermità, assenza del proprio parroco, come tumulare defunti, cantare messe e vesperi nella solennità di ognuna di esse”.

P. MANZINI ANTONIO Sett. 1613

Di Venezia. Professò in Somasca il 3/3/1601. Studiò nel Patriarcale di Venezia, e teologia in S. Biagio di Roma. Nel 1605 dal collegio Greco di Roma passò al collegio di Merate. Nel 1606 in S. Maria Segr. Di Milano. Nel 1607 ancora a Merate. Nel 1609 predicatore in S. Giustina di Salò. Nel 1612 in S. Agostino di Treviso. Nel 1611 maestro di filosofia nel seminario di Ravenna, dove morì nel sett. 1613

Una lettera del Card. Bellarmino

Nelle nostre ricerche ci siamo imbattuti in una lettera autografa del Cardinale Bellarmino – Ora Santo e Dottore della Chiesa – in data 22 Febbraio 1612, diretta da Roma al nostro P. D. Antonio Mancini, che gli chiedeva il suo parere circa l’esposizione delle immagini del Santo Fondatore e del ven. Angiolmarco Gamberana.

L’autografo, che noi abbiamo fedelmente trascritto, esiste nell’ Archivio di Somasca, segnato G/14.

Quanto al suo contenuto, il Card. Bellarmino è di parere che non convenga esporre in chiesa immagine di persone non beatificate, a meno che non siano celebri per miracoli e in odore di santità. Anche in questo caso, consiglia di non porle sopra gli altari, e di interpellarne prima il Vescovo.

Trattandosi di un documento che ci riguarda, crediamo sia nostro dovere inserirlo in questa nostra raccolta: Eccolo testuale.

Molto Rev. Padre,

Rimando a V. P. quello scritto che lei mi mandò con l’altra sue delli 20 di Gennaro, et perché mi ha dato notizia con quest’altra sua delli 15 di Febraro del caso in particolare, gli dirò più chiaramente il mio parere.

Se quelli due venerabili Padri, uno fondatore, et l’altro primo professo et primo Generale della loro Congregazione, sianio celebri per miracoli, et in opinioni di santi, io non haverei per inconveniente, che le loro immagini si vedessero in chiesa, ma non sopra l’altare, come in Roma se ne veggono assai. Ma laudari che cio si facesse con licenza dell’ordinario et in questo proposito gli posso dire, che la nostra compagnia non ha cominciato da se stessa a mettere l’imagini de nostri beati in chiesa. Il primo che messe l’immagine del B. Ignatio nostro fondatore in chiesa, sopra la sua sepoltura, fu il Sig. Card. Baronio di buona memoria et questo lo fece motu proprio, non a petizione de Padri, et disse, date la colpa à me. Di poi l’imagini del B. Luigi et B. Stanislao furono messe sopra la loro sepoltura con licenza del Papa, et con la medesima licenza si ga ogn’anno nell’anniversario loro publica festa. Il B. Xaviere fu sempre stimato santo, ed è chiaro per molti miracoli, et ci sono li processi preparati per la canonizzazione, et la S.a memoria di Papa Clemente VIII. Si lasciò intendere, che volentieri l’havrebbe canonizzato. Ma la compagnia vole mandare avanti il fondatore. Sì che per tutte queste cause li Padri non hanno avuto scrupolo di mettere la sua immagine in chiesa incontro a quella del fondatore. La quale è stata vista molte volte dal Papa; et da molti anni si vende in Roma l’immagine del B. Xaviere con titolo di Beato, ne mai si è contraddetto. Et ultimamente l’anno passato fu supplicato dal concilio provinciale dell’Indie a Nostro Signore con grand’istanza per la sua canonizzazione, riferendo tutti quei Vescovi, che è tenuto nell’India da tutti per Santo, et per Apostolo dell’Indie. Abbiamo l’immagini di un gran numero di Martiri della compagnia, ma si tengono tutte fuori della chiesa nelle sale, o camere della casa, per non essere chiari per miracoli, ne esserci licenza de superiori di esporle. La qual licenza non si è domandata. Quando quelli due Padri loro non fussero chiari per miracoli, io non gli daria consiglio di tenere le loro immagini in chiesa, eccetto sopra de sepolchri loro, come si tengono molte immagini di uomini illustri per memoria, senza lumi, o altro segno di religiosa venerazione.

Questo mi occorre dire a V. R. con rimettermi à miglior giudizio. Et alle sue orazioni mi raccomando.

Di Roma li 22 di Febbraio 1612.

D. V. R.                                                                                  come fratello

IL CARD. BELLARMINO

P. LAZARI VINCENZO Sett. 1835

In età di 44 anni, già sacerdote. Domandò di entrare tra i Somaschi e professò il 20/VII/1807, come ricaviamo dalla seguente nota del Provinc. P. Formenti: “Procurar da Roma la dispensa di 4 mesi di noviziato al sacerdote novizio Vincenzo Lazari di anni 44, non che la relativa placitazione del Governo perché possa emettere la sua professione del giorno 20 luglio, che riuscirebbe decoroso alla solennità del Fondatore. Potrà riuscire un amministratore eccellente da conservare alla Salute, che potrebbe di lui valersene per tutti gli usi corali abbisognandone sommamente”.

La dispensa fu concessa, “raccomandato dai migliori numeri di capacità e di religione promette la più utile opera negli impieghi di assistenza agli orfanotrofi, pei quali manca a questa provincia veneta presentemente copia di soggetti opportuni”.

Sembra che sia rimasto sempre alla Salute, anche dopo la soppressione del 1810.

Morì in settembre 1835, come ne diede notizia P. Moschini al superiore di Somasca: “ci è morto il P. Vincenzo Lazari veneziano, circa settuagenario di età. Pochi anni prima della generale soppressione, era stato già sacerdote, introdotto nella nostra Congregazione, alla quale tornò utile nel servizio della chiesa di questa casa professa, intelligentissimo che fu specialmente nel canto”.

P. PIETRASANTA CARLO Sett. 1692

Di Milano. Professò in S. M. Segreta di Milano il 13/V/1640. Nel 1650 è maestro nel collegio di Merate.

Dal 1651 “vicerettore nel collegio di Verona, dove fu anche maestro di retorica.

Dal 1652 in S. Maria Segreta.

1668-1671 Preposito della casa di Piacenza.

1671-1673 Preposito di S. Siro di Alessandria.

Da nov. 1676 a febbr. 1680 fu Preposito del collegio di Lugano. Nel 1677 i Reggenti di Lugano supplicarono il P. Gen. Che lo confermasse in quella Prepositura, e vi fu confermato. Ma una seconda volta i SS. Reggenti non ottennero la riconferma, nonostante l’elogio che fecero di P. Pietrasanta, come consta dal qui presente atto:

SCRITTA A MANO

Episodio (dal Centone di P. Tadisi, pag. 359): “Essendo stata dal Capitano a morte un femmina incestuosa, la scuola di S. Marta ottenne di differire l’esecuzione sino alla venuta dei SS. Sindacatori; avanti di cui comparì a perorare in favore della femmina il P. Pietrasanta, e parlò con tanta eloquenza che gli Ill.mi Sindacatori le perdonarono la vita, e di più vollero un’altra volta udire il Padre a predicare in Bergamo, ed egli recitò nella nostra chiesa alla loro presenza una predica, riuscita ad essi di sommo aggradimento. Così si legge sopra il libro degli Atti sotto li 28/VIII/1677”.

Nel 1683 recitò al Capitolo Gen. Un erudito discorso. In questo stesso Capitolo fi letta una lettera del Card. Visconti Arcivescovo di Milano in commendazione e raccomandazione di detto Padre per tutto quello che i meriti suoi, fioriti nelle gloriose fatiche, massime della predicazione ricercano. E prima che si chiudesse il Capitolo Gen. “efglagitante tota (Vicenza) quae huic stipato nobilium coe tu confluxerat” tenne un secondo eloquentissimo discorso.

Fu poi eletto Vocale. 

1683-1686 Rettore del collegio di Merate.

1686-1689 Cancelliere Generale.

1686-1690 Preposito di S. Pietro in Manforte di Milano.

1690-1692 Rettore dell’orfanotrofio di Lodi.

Morì nel sett. 1692 in S. Andrea di Lodi, che restò beneficato di scudi 500 (“Li mille scudi del fu P. Pietrasanta che sono in mano dal sig. Marchese Castelli fu assegnata la metà al Pio Luogo di S. Andrea dove morì detto P. Pietrasanta, l’altra metà si lasciò a disposizione del M. R. P. Consigl. Sormano per sovenire le case bisognose di Lombardia con facoltà di applicarne a suo arbitrio”).

(Atti Cap. Gen. Pag. 186 e 223).

Secondo il Picinelli (Ateneo) fu Rettore in Alessandria, Rivolta, Vercelli (questo probabilmente anche prima del 1670; fu consultore del S. Officio in Alessandria; e revisore dei libri a Verona. Fondò a Milano nel collegio dei Teatini in S. Antonio l’accademia dei Faticosi, di cui fu il primo censore e presidente.

SCRITTA A MANO

PICINELLI FILIPPO, Ateneo dei Letterati Milanesi. Milano, nella stamperia di Francesco Vigone, 1670. In 4°. (Casanatense, BB.X.52); trovo.

pp. 125-126: “CARLO PIETRASANTA”: porta questo segnalato soggetto il nome di Carlo, e tutto ciò che opera o che scrive, riesce un Carlo Magno. E’ Pietrasanta, che se la sodezza delle dottrine e la santità dei documenti. Nella sua Congregazione Somasca sempre sottopose il dorso alla soma delle fatiche, o letterate nelle scuole e nelle Accademie, o apostoliche nei tempi. Non essendovi ancora la Compagnia di Gesù Verona, esso, per non so quant’anni, lesse nelle scuole pubbliche Retorica. Trattandosi d’erigere in Milano l’accademia dei Faticosi in S. Antonio, esso, e uno fu dei formatori, ed hebbe il grado di primo Censore, e fu eletto capo del letterario Consiglio Occorrendo di formar panegirici, o fra i torbidi delle guerre o fra i sereni del paci, o alle gloriz dei beati, esso da i Marchesi, e di Saracena, e di Fuensaldag  in Milano, dai Duci Contarini in Venezia e Mari in Genova, dalla defunta Duchessa Savoia Margherita in Parma, e dai Prelati delle Religioni fu con vivo affetto richiesto, come il più pronto e il più fecondo oratore dell’età nostra. Dai pergami poi ha to pioggia d’oro in Torino per un Avvento, e in Bergamo per un altro. E nei corsi di Quaresima col miele stillato dalle sue labbra ha reso dolci i digiuni di Milano, di Venezia, di Genova, Parma, Pavia, Alessandria etc. con tanta felicità che onor la presenza di Principi, Nuntii, Patriarchi, Ambasciatori, dopo la prima carriera ben ispesso invitato alla seconda, lasciando gli uditori egualmente e di lui soddisfatti, e sitibondi; solito al riscontro di Predicatori ben grandi, a dimostrar un gigante; e posto in concorrenza dei primi, a non riuscire il secondo. Che però riguardo alla sua gran virtù, in Alessandria fu fatto consultore del S. Officio, in Verona revisore dei libri, e della sua Congregazione assunto in Preposito di S. in Alessandria, ed in Rettore ora di S. Maria Egittiaca in Rivolta di Gera d’Adda ed ora di S. Maria Maddalena di Vercelli, e ultimamente a tutti i voti eletto a votare al Capitolo Generale in Milano. Ha stampato “Gli aborti di Clio, Centuria Sonetti in vari argomenti”, un’altra Centuria è già pronta alle stampe, un “Panegirici”, La “Oratione funebre nelle esequie di D. Luigi Ponze di Leone”. Ha allestita un’opera intitolata “L’ingegno maledico” in cui si discorre che i benigni ingegni sogliono destare l’opere altrui.

Udine: bibl. Civica – ms. 289

Al M. R. P. D. Carlo Pietrasanta Predicatore eloquentissimo

Oda

Che ad una in sen delle fanciulle schive

Stemprato il ciel in liquido tesoro,

Giove scendesse in bella pioggia d’oro,

un sogno fu delle vigilie argive;

Ma favola non è che Carlo in seno

Spanda sacro Mercurio i ricchi fiumi;

ei sulle labbra ha il nettare dei Numi,

e d’un aureo Pattolo il petto ha pieno.

Né mai così da l’altte cime alpine

Caddero in se n de le soggette valli

Per incoscesi e dirupati calli

Le percosse dal sole ispide brine,

com’ei dal sacro rostro in noi diffonde

di celeste facondia ampio torrente,

con cui scorrendo ad innondar le menti

lascia d’alti sentieri orme profonde.

Profonde sì che ver gli ombrosi chiostri

Con istupor de la malvagia schiera

In compagnia dell’orrida Megera

Trovan la strada a rintanarsi i mostri.

Itene pure a rituffarvi in Lete

Tartaree pesti, che ingombrate l’etra

E a quel che sbocca da una Santa-Pietra

Golfo d’alta eloquenza ormai cedete.

Di questa Pietra il rinnovato esempio

Al gigante infernale oh quanto nuoce,

fatto tra noi con la fulminea voce

Davide Carlo, e Terebinto il tempio.

Ergete pur le temerarie fronti

E del biondi metallo il capo ornate,

e del più terso argento il petto armate

Nabucchi alteri trasformate i monti;

che ben dall’alto seggio, ove fa guerra

Carlo contro di voi staccarsi ammiro

Pietra che in breve incontrastabil giro

I simulacri alteri urta ed atterra.

Ella d’alto spavento i nostri petti

Fatti di sasso, ed infecondi scote,

ma tanto piace più quanto percote

spargendo tra le piaghe alti diletti;

come colà l’Acroceraunie rupi, 

aprendo il seno al fulmine cadente

vi concepiscon poi tesoro ardente

 chiaro splendor degli orridi dirupi;

soglion così per l’indiche maremme, 

quando de l’ire sue fa mostra il Polo

da steril fundo ed arenoso il suolo

pompa di grata luce aprir le gemme.

E se talor, che l’orbe suo rotante

Contia tutta non mostra, al biondo lume,

ricca in forma di lingue ha per costume

gemma cavar dal sen di nube errante.

D’eterea fiamma e quante volte accesa

Core, che al vero sol non arde intero,

seminando di gemme il bel sentiero,

Carlo con lingua ched dal Cielo appare.

Venezia: Correr – ms. Cicogna 1197

Pag. 187: al P. Pietrasanta predicatore agli Incurabili di Venezia.

Pietra, la cui percossa la terra ha messo

Del Nabucco infernal statua superba,

Pietra, all’urto di cui va steso all’erba,

Gelia novel, il peccator depresso;

Pietra, di auella Pietra alto riflesso

Che oggi per base sua la Chiesa serba,

Pietra, cui fu dal ciel oggi commesso

Coi suoi fiumi temprar mia sorte acerba;

Pietra, che per stupor miei sensi impetra,

che mentre gravità volando vanta

sprezza il centro terren, e vassi all’etra.

Pietra, che i presi al Sommo Dio decanta.

Or chi brama saper qual sia tal Pietra

Restigli di saper ch’è Petra Santa.

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.; P. Paltrinieri O.: Notizie letterarie PP: Somaschi; ms.; P. Tadisi I.: Centone storico collegio di Lugano; Atti Procura Gen.).

P. MOZZATI G.B. Sett. 1702

Di Venezia, dove nacque in parrocchia S. Croce il 20/VIII/1655. Vestì l’abito nel seminario Patriarcale di Venezia, dove compì il noviziato ed emise la professione il 23/X/1672.

Lo troviamo poi maestro dei chierici professi in D. Giac. Di Vicenza da 1684, e confessore. Meriti: “21/IV/1686 – ministra vit Sacramentum poenitentiae cum maximo animarum profectu et splendore dicti colegii quo tempore sempre fuiti in honore tum apud religiosos, tum apud saeculares huius civitatis, et religiosae probitatis signa dedit”.

Stette a Vicenza fino al 1687. Poi alla Salute; Poi al Patriarcale dal 1689; dal 1691 è Vicerettore. Lo troviamo poi nell’anno 1693 Rettore degli Incurabili di Venezia.

Morì in Venezia nel sett. 1702.

(Fonti: Atti seminario Patriarcale di Venezia; Atti ss. Fil. e Giac. Di Vicenza; Cartella dei luoghi: Venezia, Incurabili).

P. PRIULI MICHELANGELO Sett. 1680

Di Venezia. Professò nel collegio di Verona il 26/2/1662. Nel triennio 1665-68 fu Preposito del collegio di Padova. Fu poi per alcuni anni nella casa di Trento, in cui fu anche vicepreposito. Fu ascritto all’accademia degli Accesi col nome di Volontario. Il 31/V/1674 vi recitò il discorso col problema: “quale sia il linguaggio più espressivo d’Europa”.

Nel triennio 1675-78 fu Preposito di S. Giac. Di Vicenza. Tenne la predica nel Definitorio di Salò nel 1678. Dal 1678 al 1680 fu Preposito del collegio di Padova.

Morì nel sett. 1680.

Opere:

Orazione panegirica nell’ingresso al Principato di Trento dell’ecc.mo e Rev.mo Sigismondo Alfonso Conte di Thun ecc. Del P.D. Michelangelo Priuli C. R. della Congreg. Di Somasca” – in: Le varie penne retoriche de Padri della Congr. Di Somasca, orazioni diverse; Milano 1676, pag. 151.

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.; Atti ss. Fil. e Giac. Di Vicenza).

P. POCOBELLI BARTOLOMEO Sett. 1679

Di Lugano. Professò in S. Maiolo di Pavia l’8/X/1618. Studiò in S. Maria Segr. Di Milano. Nel 1624 appena ordinato sacerdote, fu mandato alla Maddalena di Genova. Nel 1626 lettore ossia predicatore in S. Geroldo di Cremona.

Nel 1635 fu eletto rettore del collegio di Biella, e lettore presso il santuario di Oropa, la cui amministrazione spirituale fu affidata nei primi tempi ai Padri della casa di Biella.

Diresse quella casa almeno per tre anni.

Dal 1644 al 1653 fu Rettore del collegio di Casale.

Per cui fuggì a Torino. Gli Atti della Procura Gen. Che nel maggio-giugno del 1653 fu imbastito un processo religioso a suo carico, e anche civile; mediante la intercessione del Governatore di Milano fu liberato dal carcere. Dovette esulare dal territorio della Provincia Lombarda.

La sua prima destinazione nuova fu in S. Giacomo di Vicenza, dove stette dal 1653 al 1659.

In seguito lo troviamo Rettore dell’orfanotrofio di S. Valentino di Vicenza dal 1665 al 1666; poi Rettore dei Mendicanti di Venezia; Preposito della Salute dal 1672 al 1675.

Dal 1676 è Rettore dell’Ospitaletto di Venezia. Morì di anni 78 nel sett. 1679.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Cartelle dei luoghi cit.; Atti Procura Gen.; Cartella personale).

